Filosofia romana: l’essenziale

By P. Mussa

Stoicismo, Epicureismo e Scetticismo, partendo da differenti presupposti teoretici, traggono conclusioni pratiche sostanzialmente uguali: la felicità è il fine dell'uomo e consiste nell'assenza di turbamento e passioni, l’indifferenza è l’ideale del saggio. 

L'eclettismo (da ek-légo, scegliere) è la ricerca di una sintesi tra queste tre filosofie. Dopo la conquista della Macedonia e della Grecia la filosofia greca fu assimilata dalla cultura romana. La mentalità romana, tuttavia, poco adatta a discussioni teoretiche prive di sbocchi sulla condotta pratica portò a scegliere nelle varie dottrine elementi da fondere in un corpo unico, assumendo come criterio l'accordo comune degli uomini (consensus gentium) su certe verità fondamentali, ammesse come sussistenti nell'uomo indipendentemente e prima d’ogni ricerca. L'indirizzo eclettico comparve nella scuola stoica, e si diffuse nell'Accademia e nel Liceo, gli Epicurei, invece, rimasero fedeli alla loro dottrina. 

Panezio e Posidonio (stoicismo medio o "media Stoa") e l’Accademia (interpretazioni stoicheggianti del platonismo) proposero filosofie abbastanza diverse dello stoicismo dell’età ellenistica che si diffusero rapidamente nella cultura romana.
Panezio (n. a Rodi 180 a.C), a Roma fu consigliere di P. Scipione Emiliano (dopo la sua morte divenne capo della Stoa d’Atene). A quei tempi a Roma c’era aria di guerra civile: alcuni nobili, schierati a favore del popolo si scontravano con gli altri nobili. Scipione si pose come "primus inter pares", incarnazione della res publica (la cosa pubblica). A questa posizione Panezio fornisce giustificazioni stoiche (tutto è là dove è bene e giusto che sia ) e platoniche:, (idee organizzate secondo gradi razionali).

Panezio fa scelte eclettiche respingendo alcune dottrine dello stoicismo antico, come quella dell'eterno ritorno; nell'etica, al rigorismo stoico e sostituendole una morale più duttile, adatta all'uomo comune con una valorizzazione dei bisogni concreti della vita.
Scetticismo: (Accademia, Carneade e successori) è modificato in senso eclettico da Filone di Larissa (a Roma durante la guerra mitridatica dell’88 a. C.). 

L’uomo non può raggiungere la certezza incondizionata della scienza, ma può conseguire la chiarezza, l’evidenza di una convinzione soddisfacente, la sospensione dell’assenso, fondamentale per gli scettici è qui abbandonata. Antioco di Ascalona, suo successore abbandona definitivamente lo scetticismo per rivolgersi all’eclettismo. A quest’ultima forma di eclettismo si ricollega Cicerone. 
Cicerone (106 a. C. – 43 a. C.) seppe esporre in forma chiara e brillante le dottrine filosofiche greche. Ecco i principali elementi:
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- criterio della verità: il consenso comune dei filosofi. Gli uomini hanno nozioni innate (quelle che gli stoici chiamavano anticipazioni). 

- fisica: atteggiamento scettico. Rigetta sia la concezione meccanica degli Epicurei sia l’idea che il mondo sia frutto del caso (sarebbe come scrivere un poema buttando a terra a casaccio un gran numero di lettere alfabetiche). 

- etica: oscilla tra la dottrina stoica e quella di Aristotele. Dio esiste e così pure la libertà e l’immortalità dell’anima, ma evita di affrontare i problemi metafisici che sono inerenti a tali affermazioni. La virtù ha valore per se stessa.
Tra il I e il II secolo d. C., la filosofia non è più intesa come scienza delle scienze, ma assume o un significato etico-politico o etico-religioso. Le singole scienze assumono maggior importanza e sono divulgate in manuali di tipo scolastico. Nascono così le prime enciclopedie e i trattati di storia naturale, medicina, agricoltura, astrologia, astronomia e meteorologia; si vengono componendo le prime Introduzioni alla filosofia, le dossografie organizzate per problemi, le raccolte di libri dei grandi maestri. 

Neocinici (Demetrio, I sec. – Enomao, Demonatte, Massimo di Tiro e Luciano di Samosata Il sec. d.C.): atteggiamento spregiudicato, contro le astrattezze teoretiche, ironizzano sui filosofi che hanno abiti e portamento da filosofo, ma sono privi del senso della vita. 

Epicureismo del I -II sec: vivere secondo i detti di Epicuro, per liberarsi dell’infelicità, liberandosi dalle credenze religiose e politiche precostituite. La sfiducia nella ragione, nelle strutture politiche e nell'impegno li porta ad occuparsi in prevalenza di problemi di ordine morale e della ricerca di vie individuali di comportamento e di salvezza.
Stoicismo del periodo romano: (Seneca, Musonio, Epitteto e Marco Aurelio) Prevalenza dell'interesse religioso e del tema dell'interiorità spirituale; il saggio, è autosufficiente e ricava da sé la verità. Per giungere a Dio deve solo guardare in se stesso.
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Lucio Anneo Seneca (n. a Cordova contemporaneo di Gesù) maestro e consigliere di Nerone, per ordine del quale morì nel 65 d.C. Stoicismo eclettico a sfondo religioso. 

-Opere: Dialoghi, Sulla provvidenza, Sulla costanza del savio, Sull'ira, Sulla consolazione a Marcia, Sulla vita beata, Sulla brevità della vita, Sulla consolazione a Polibio, Sulla consolazione alla madre Elvia, Sui benefici, Sulla clemenza. 

- Carattere pratico della filosofia: "la filosofia - ci dice - insegna a fare, non a dire" 

- Il saggio è "l'educatore del genere umano 

- Fisica: l'ignoranza dei fenomeni fisici è la causa fondamentale dei timori dell'uomo, e la fisica elimina tali timori. Inoltre la grandezza del mondo e della divinità ci fanno riconoscere la nostra piccolezza. La fisica è superiore all’etica (questa ha a che fare con l'uomo, quella ha a che fare con la divinità che si rivela nei cieli e in generale nel mondo. 

- Anima: (simile alla teoria platonica) ha due parti, razionale e irrazionale, quest’ultima divisa in irascibile e sensibile.Il corpo è prigione e tomba per l'anima. Il giorno della morte, per l'anima, la nascita eterna.

- Il saggio: c'è opposizione tra ciò che l'uomo deve essere e ciò che è, di fatto; tutti oscillano tra bene e male.Imperfezioni ed errori vanno considerate con più indulgenza.
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- Dio: "Non dobbiamo innalzare le mani al cielo né pregare il guardiano del tempio che ci permetta di avvicinarci agli orecchi della statua del Dio, quasi che così potessimo più facilmente essere ascoltati; la divinità ti sta vicino, è con te, è dentro dite"

Il concetto di divinità, l’esigenza di fraternità e amore fra gli uomini e la dottrina della vita dopo la morte, sono così vicini al cristianesimo che hanno fatto nascere la leggenda dei rapporti di Seneca con san Paolo. Si parlò anche di lettere, che, tuttavia, non sono mai state trovate 

